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FRANCESCO DA SIENA 
 

Introduzione 

 

 
 

La Legenda del beato Francesco da Siena (1266-1328) racconta gli eventi della vita di un frate 

senese, entrato nel convento di Siena nel 1288, sedici anni dopo il beato Gioacchino, e ordinato 

sacerdote nel 1291. 

La visione che apre il racconto sintetizza l’atteggiamento spirituale profondo che ispirò 

l’esperienza religiosa del beato Francesco: il giglio, sognato da sua madre in procinto di partorirlo (n. 2), è 

il simbolo di una vita verginale intesa come dedizione esclusiva al Signore e a colei che è la Vergine 

gloriosa o la Regina dei vergini o semplicemente la Vergine. Questa pura luce traspare in ogni gesto e 

attività del beato: prima di tutto nel grande amore alla Parola, ascoltata e annunciata con fedeltà fino 

all’ultimo respiro; nella profondità dello sguardo che penetra i cuori di uomini e donne che in lui trovano 

un padre e un amico; nell’accoglienza misericordiosa dei peccatori; nella tenera pietà verso la Madre di 

Dio; nella carità verso i poveri e i diseredati. 

La legenda del beato Francesco da Siena è stata scritta da un amico e confidente del beato, fra 

Cristoforo da Parma, di convento a Siena prima del 1328, nel 1330-1331 priore provinciale di Toscana 

e vicario del priore generale fra Pietro da Todi fino al 31 dicembre 1341. Due passi della legenda stessa 

confermano l’identità dell’autore. Nel primo si racconta che il beato, il giorno prima di morire, affidò al 

suo confessore l’incarico di trasmettere gli ultimi fatti prodigiosi della sua vita a fra Cristoforo da Parma, 

“carissimo padre e figlio mio, al quale altre volte ho manifestato alcuni segreti” (n. 29); e “a me – dice 

l’autore della legenda, identificandosi quindi con fra Cristoforo – riferì (il confessore) quanto ho 

riportato” (ibid.). Il secondo brano appartiene alla lunga testimonianza con cui fra Benedetto “Gerj”, 

probabile copista e redattore finale della legenda, entrato nel convento di Siena nel 1341 (n. 58), 

conclude il primo elenco dei miracoli (nn. 36-55) avvenuti dopo la morte del beato. “Fin qui – egli dice 

– ha scritto la legenda e ha compilato la vita del beato nostro padre Francesco e ha riportato i grandi 

miracoli il reverendo fra Cristoforo da Parma, degno vicario del signor generale del nostro eccellente 

Ordine” (n. 56). A questa legenda fra Benedetto aggiunge il miracolo che egli stesso ebbe all’età di 

quattro anni presso la tomba del beato Francesco, nell’agosto del 1329 (n. 57). 

Il Soulier, in base a un accenno alla peste del 1348 (n. 25), che imperversò nei paesi europei 

almeno fino al 1350, colloca la redazione della legenda in un’epoca posteriore, tra il 1355 e il 1360. Al 

Montagna questa datazione sembra eccessivamente tardiva: egli ritiene impossibile che intorno al 1350 

possa essere ancora attivo nell’agiografia servitana un “segretario di fra Pietro da Todi”, morto nel 1344 

e già da oltre un decennio in disgrazia presso alcuni conventi dell’Ordine. La Legenda del beato Francesco 

andrebbe collocata negli anni in cui fu scritta la Legenda del beato Gioacchino, quindi tra il 1330 e il 

1335. L’accenno alla peste sarebbe una chiosa del copista e redattore finale, 

identificato con fra Benedetto “Gerj”, che avrebbe potuto trascrivere e integrare il testo originario dopo 

il 1348-49, al limite anche verso il 1374, sotto il governo del priore generale fra Andrea da Faenza, 

interessato alla conservazione delle memorie agiografiche delle origini dell’Ordine. 

La Legenda del beato Francesco si differenzia da quella del beato Gioacchino per stile e impostazione 

teologica. È l’opera di una persona colta, vicina per vari aspetti al redattore della Legenda de origine. 
 

Edizioni 
- La legenda del beato Francesco si trova nello stesso codice (Vat. Lat. 10.187, ff. 276v-284v) in cui è trascritta la legenda del beato 

Gioacchino. 

- Una prima edizione parziale, e non sempre corretta, si ebbe nella relativa Positio super dubio: an sententia lata ... super cultu ab 

immemorabili tempore, praedicto beato exhibito, seu super casu excepto ... sit confirman-da, Romae, ex Typographia Rev. Camerae 

Apostolicae, 1743, p. 15-28. Il Soulier la pubblicò, sulla base della copia del Palombella, in Analecta Bollandiana, XIV (1895) p. 167-

197 e, dopo la scoperta del codice vaticano, ne curò una seconda edizione in Monumenta OSM, V, p. 22-45. 

- Una traduzione italiana, a cura di F. M. FIORETTO e E. M. BEDONT, con note di F. A. DAL PINO, in Due beati senesi: legende 

trecentesche dei beati Gioacchino e Francesco, Vicenza 1965, p. 21-43 (Panis Servorum, 7). 
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TESTO 

 
LEGENDA DEL BEATO FRANCESCO 

CONFESSORE DA SIENA DELL’ORDINE DEI FRATI 

SERVI DI SANTA MARIA VERGINE 
 

1. DIO, che anticamente aveva parlato più volte e in diversi modi ai padri per mezzo dei 

profeti, in questi ultimi tempi, fratelli carissimi, ha parlato a noi1 per mezzo del servo suo Francesco, che 

il Padre di ogni misericordia2si è degnato di chiamare dalla tenebre allo splendore della sua luce3, affinché 

noi, rinnegando l’empietà e i desideri mondani, come dice l’Apostolo, grandissimo teologo, viviamo in 

questo mondo con temperanza, giustizia e pietà, nell’attesa della beata speranza4 e cioè della gloria futura 

promessa ai fedeli che corrono nello stadio5. Perciò, carissimi, esporremo in une breve narrazione la felice 

nascita, con cui entrò nell’esistenza della natura e della grazia, e il santo transito con cui, glorioso, ascese 

alla gloria celeste per regnarvi eternamente. 

2. Il beato padre e fedele testimone di Cristo, Francesco, nacque dunque nella città di Siena, 

provincia di Toscana. I genitori, il padre Arrighetto e la madre Rainal-desca, non erano di bassa 

condizione; e a questa condizione non erano inferiori la fede e la pietà che si manifestavano nella vita, 

nella testimonianza, in tutto il loro comportamento. 

Sua madre, quando ancora lo portava in seno ed era ormai prossima a darlo alla luce, mentre 

dormiva come al solito a fianco di suo marito, sognò di partorire un giglio, le cui radici affondavano 

nella terra e lo stelo, levandosi in alto, produceva moltissimi gigli. Ella li coglieva con timore e ne 

intrecciava una corona sul capo della Regina dei vergini6. Svegliatasi, ne parlò a suo marito. Non pen-

sava che fosse una visione riguardante il figlio che stava per nascere. Era certo solo un sogno. 

Addormentatasi di nuovo, fu illuminata da una visione non meno mirabile. Le sembrava infatti di 

trovarsi in una chiesa di meravigliosa bellezza e di vedere un vescovo rivestito degli abiti pontificali e 

attorniato da chierici per la celebrazione della messa. Ella era tutta tremante per il fatto inconsueto, ma il 

vescovo la chiamava e le diceva: «Donna, non temere. Partorirai felicemente il giglio che hai visto nel tuo 

seno: resterà puro e la sua vita passerà incontaminata tra le impurità della carne». Detto questo, con la 

punta del pastorale le impresse sul ventre il segno della croce che dà la vita. Destatasi, cercò di capire la 

visione accordatale dal Signore nel modo semplice di cui era capace e fino alla morte non rivelò ad alcuno 

il segreto che le era stato anticipato. 
 

3. Non molti giorni dopo il bimbo dal seno materno uscì alla luce. I vicini si congratulavano con 

                                                           
1 Eb 1, 1. La solennità dell’inizio ricorda l’introduzione di alcune delle prime legendae di san Domenico. 
2 2Cor 1, 3. 
3 1Pt 2, 9. 
4 Tt 2, 12-13a. 
5 1Cor 9, 24-25. 
6 Il simbolo del giglio racchiude in sé l’intera vita del beato, in cui rifulge soprattutto la verginità (cf. nn. 6, 8, 9, 14, 27). Per questo la Madre di 

Dio è chiamata o invocata come la Vergine gloriosa, la Vergine Madre, la Vergine o anche la Regina dei vergini. 
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la madre come se fosse una seconda Elisabetta7 e nel tempo dopo il parto le davano una buona assistenza 

con le loro sostanze. Il bambino venne subito rigenerato con il sacramento del battesimo. Sollevatolo dal 

sacro fonte, il padrino consegnò il bimbo a una ostetrica perché lo fasciasse, e l’ostetrica, dopo averlo 

fasciato, offrì il bimbo davanti all’immagine della Vergine gloriosa. Il bambino, già segnato da celeste 

unzione, aprendo gli occhi, fece un balzo8, e con i gesti propri della sua età cercava di salutare la Vergine 

gloriosa. Questi santi inizi del fanciullo, che ancora in fasce era già tutto pervaso di celeste unzione, 

facevano intravvedere quale egli sarebbe diventato9 e quanto grande sarebbe stata la sua pietà nel sacro 

giardino della Vergine gloriosa10. 
 

4. Una volta svezzato da sua mamma che gli faceva anche da nutrice, il bambino Francesco venne 

affidato a un precettore per apprendere i primi elementi della scienza, così che, acquisita una sufficiente 

istruzione, restasse per sempre nel tempio del Signore come un secondo Samuele11. 

Prima di compiere dieci anni il fanciullo, che già era stato colmato di una benedizione speciale 

ed era pieno di Dio, perse suo padre. Cominciò a frequentare le chiese, come ascoltatore assiduo della 

parola del Signore. E quando riusciva ad afferrare, secondo la capacità della sua piccola mente, una parola 

o una frase, la ripensava più volte con intensa e amorosa contemplazione e così riusciva a conservare 

nella piccola biblioteca12 del suo cuore i fiori raccolti da tante frasi. 

 

5. Viveva in quel tempo un uomo caro a Dio, di immensa bontà e santità, il beato Ambrogio, 

frate dell’Ordine dei Predicatori13: era la gloria del popolo senese per la vita e la celebrità acquistata 

soprattutto nelle frequenti predicazioni. Il bambino Francesco era affascinato dall’eloquenza di questo 

predicatore illustre. I giochi e i divertimenti puerili, verso i quali spingono spesso l’età e anche la famiglia, 

non lo attiravano affatto; più di una volta, al tempo del sacro digiuno, perché non sfuggisse alle sue sante o-

recchie neanche una parola del predicatore dall’inizio alla fine, passò le notti vegliando nel cimitero dei 

frati Predicatori o alle porte della chiesa. Accadde un giorno che, durante una predica al popolo, questo 

famosissimo frate Ambrogio citasse con molto fervore di spirito una celebre parola detta ad Arsenio: 

«Arsenio, evita gli uomini e ti salve-rai»14. Questa parola si radicò in maniera così salda e stabile nel 

profondo del cuore e della mente di Francesco che egli, pur così giovane, decise di ritirarsi nelle caverne 

del deserto e abbracciare la vita solitaria15. E avrebbe attuato questa idea se non ci fosse stato l’ostacolo 

della malattia di sua madre a cui Dio, per provare l’umiltà e la pazienza del beato Francesco, aveva tolto 

la vista. Nel timore di andare contro le disposizioni e i comandamenti del Signore, curò sua madre con 

amore fino all’età di ventidue anni. Fin dalla sua santa infanzia, quindi, era cresciuta con lui una mi-

sericordia generosa: manifestava viscere di pietà non solo verso i genitori, ma anche verso tutti gli infelici, 

che il sangue di Cristo ha redento. 
 

6. Il giovane Francesco si era scelto la Vergine gloriosa come speciale madre e signora16. 

Esteriormente e internamente le tributava un rispetto profondo, così che gli era davvero impossibile 

darle un nome diverso da quello di Signora. Aveva l’abitudine di inginocchiarsi davanti all’immagine 

della beata Vergine almeno cinquecento volte tra il giorno e la notte; recitava l’Ave Maria insieme ad 

altre lodi della Vergine e implorava la Vergine gloriosa perché mai venisse reciso il giglio della sua 

                                                           
7 Lc 1, 58 
8 Lc 1, 41.44. 
9 Lc 1, 66. Tutto il paragrafo è costruito sul parallelismo tra Giovanni Battista e il beato Franceco. 
10 Una definizione dell’Ordine dei Servi che ne sottolinea la caratteristica di essere proprietà speciale della Vergine, secondo una concezione 

ricorrente anche nella LO. 
11 1Sam 1, 22ss. 
12 L’espressione (qui al diminutivo: armariolum), di ascendenza patristica (cf. ad es. Girolamo, Lettera 60, 10-8-9) è tipica della letteratura 

monastica medievale. L ’armarium è la biblioteca del monastero. Il termine si trova anche nella Legenda “perugina” di san Filippo (ed. 

Montagna, p. 14-15, 40-42). 
13 Per il beato Ambrogio Sansedoni cf. p. 324, note 26 e 27. 
14 Teodoro Studita, Vita di Arsenio, cap. IV, n. 4. 
15 Il desiderio del deserto può essere ancora in linea con il parallelismo tra il Battista e il beato Francesco 
16 Cf. LO, n. 7. 
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verginità. Chiedeva anche con ardenti suppliche l’umiltà del cuore, la sapienza nelle avversità e la 

fortezza nel resistere agli attacchi dell’avversario. Piegava la carne a servire pienamente lo spirito e quando 

impetuose passioni lusingavano l’anima, con parole supplichevoli le stritolava sulla roccia, Cristo, e la 

Vergine gloriosa sua Signora. Purificava con lacrime e sospiri le colpe veniali che talora di nascosto si 

infiltrano nella mente; portava inoltre il cilicio sulla carne e con flagelli e percosse domava il suo corpo. 

 

7. Con la morte della madre il pio giovane Francesco, sentendosi sciolto da tutti i legami con il 

mondo, decise di mettere in atto quanto andava pensando in cuore. Si sarebbe ben volentieri ritirato a 

vita solitaria, dove servire per tutta la vita il Creatore dell’universo e la gloriosa Vergine sua Signora17, se 

essi non avessero disposto altrimenti di lui. Mentre meditava e ruminava frequentemente in cuor suo 

quella parola “evita gli uomini”, lo Spirito Santo gli fece capire che la colpa sarebbe stata non nelle 

relazioni con gli uomini, bensì nell’imitazione dei loro vizi. Anzi, avrebbe acquistato una quantità 

maggiore di meriti se, con la salutare parola della sua esortazione e con gli esempi della sua vita, fosse 

riuscito a strappare dalle fauci del maligno e incamminare sulla via della santità gli uomini che andavano 

come bestie selvatiche per le vie scoscese del mondo e i sentieri tortuosi dei vizi, e le cui anime erano 

irretite dall’inganno del demonio. 
 

8. Allora il servo di Dio Francesco capì, secondo l’oracolo del profeta, che in lui era Dio a 

parlare. Istruito, quindi, dal cielo con questo oracolo e con il comandamento divino, si pose alla ricerca 

di un Ordine religioso dove sotto l’obbedienza, che è preferibile ai sacrifici e alle vittime18, spoglio dei 

suoi averi e senza nulla di proprio, potesse imitare con maggiore libertà il Cristo povero e la Vergine 

gloriosa, e con il fiore della sua verginità e purezza servire in modo più gradito alla Vergine Madre e al 

Figlio della Vergine. All’età di ventidue anni Francesco entrò nell’Ordine dei Servi della Vergine, lui che 

già era servo, e fu una scelta felice come poi comprovò l’esito della sua vita. Ci sono ancora frati e 

compagni di professione che possono testimoniare a quale vetta di perfezione egli sia giunto, con l’aiuto 

del Signore di tutte le virtù. Quanto a me, chiamo come testimoni Dio e tutti i suoi santi: nel 

proclamare le sue virtù non dirò nulla che io stesso non abbia visto e non abbia saputo dalla bocca del 

padre, prima della sua beata morte. E ne farò il racconto non alla maniera degli adulatori, ma solo 

nell’intento di manifestare più veracemente la gloria della divina Maestà e l’onore dell’intemerata 

Vergine Maria, la cui protezione egli implorava di continuo. 

 

9. Quest’uomo pieno di Dio, dunque, una volta mi confidò sotto segreto di confessione di non 

ricordare o conoscere di aver commesso, in cuore o di fatto, alcun grave peccato attuale, dall’infanzia fino 

alla vecchiaia. E ogni giorno supplicava con gemiti di dolce implorazione la Vergine gloriosa perché 

volesse liberare il suo spirito dalla tenda della carne piuttosto che permettere che la sua anima cadesse 

nella rete di qualche grave peccato attuale o volontario, e ripeteva spesso la parola di Salomone: “Come 

alla vista del serpente fuggi il peccato”19. E se l’anima poteva essere stata offuscata da qualche macchia 

veniale, ogni giorno, mattina e sera, egli la rendeva pura immancabilmente con il sacramento della 

salutare penitenza. 
 

10. Dopo meno di tre anni dal suo ingresso nell’Ordine, all’età di circa venticinque anni, fu 

elevato alla dignità sacerdotale. Così grande e straordinario era il suo sentimento di delicato amore verso 

il sacramento dell’eucaristia da celebrarlo tutti i giorni. Diceva infatti: «Non è bene che un servo di Dio 

rimanga qualche giorno senza viatico, poiché nulla è più incerto dell’ora della morte e non sappiamo in 

quale ora il Signore verrà20». Talora, durante la celebrazione della messa, il suo volto si illuminava tutto di 

una gioia così intensa e profonda da far pensare che egli vedesse senza il velo sacramentale la carne del 

Cristo glorioso. Un frate, che in uno di questi momenti osservò il suo volto gioioso, al termine della 

                                                           
17 Il servizio alla Vergine è strettamente unito al servizio di Dio. Al paragrafo seguente (n. 8) si dice che Francesco sceglie l’Ordine dei Servi 

per servire con una vita verginale la “Vergine Madre e il Figlio della Vergine”. 
18 1Sam 15, 22 
19 Sir 21, 2. 
20 Mt 24, 42. 
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messa gli chiese: «Frate Francesco, che avevate? Che cosa avete visto durante la messa? Sembravate così 

allegro e felice». Il pio padre chinò la testa e rispose: «Dio ti perdoni, figlio, per aver osato guardare la 

faccia del sacerdote. A nessuno è permesso guardarne il volto, né il sacerdote può guardare alcuno 

mentre è alla presenza del sacro Corpo di Gesù Cristo. Mosè entrava da solo nel Santo dei Santi e i figli 

di Israele non potevano fissare lo sguardo sul suo volto che era divenuto raggiante, perché aveva 

conversato con il Signore21». Il suo confessore, che aveva sentito queste parole, gli chiese di dire 

apertamente se mai gli fose stato rivelato qualcosa. Rispose: «Il mio segreto è mio22. Vuole proprio essere 

derubato chi porta un tesoro per la pubblica strada». 

L’intelligenza del servo di Dio era così pronta e l’Altissimo aveva posto sulla sua bocca tanta 

facilità di parola che sapeva rispondere subito, senza pensarci, anche se interrogato all’improvviso e 

rispondeva alle domande di tutti in maniera sempre soddisfacente. 
 

11. Grande era nel servo di Dio Francesco la cura nel predicare al popolo la parola di Dio. Il 

Signore gli aveva dato tale facilità di parola che, anche quando gli veniva chiesto all’improvviso di 

predicare ed egli quindi non aveva avuto il tempo di prepararsi, si inginocchiava dapprima davanti 

all’immagine del Crocifisso o della Vergine gloriosa, riceveva la benedizione del prelato o di un altro 

sacerdote, e poi con abbondanza spezzava al popolo il pane della parola e spiegava, in maniera più che 

soddisfacente, la parola di vita. E poiché alcuni frati si meravigliavano molto della sua scienza, delle sue 

risposte e dell’improvvisazione nell’annunciare la parola di Dio senza alcuna previa lettura, decisero di 

metterlo alla prova. Frate Francesco fu chiamato improvvisamente dal priore che gli impose di salire 

subito sul pulpito e predicare la parola di Dio al popolo che stava aspettando con impazienza. Ricevuta 

la benedizione, si avviò verso la chiesa, ripetendo spesso il saluto angelico e aggiungendo: «Il Signore sia 

nel mio cuore, ecc.»23. Un frate, che lo seguiva in silenzio, gli domandò come mai osasse predicare senza 

alcuna preparazione. E lui: «È il Signore che dà la sapienza, dalla sua bocca provengono ricchezza e 

gloria»24. E aggiunse: «Se qualcuno ha bisogno di sapienza, la chieda a Dio che dà a tutti con abbondanza 

e senza recriminazioni25; non sai che la Nostra Signora è la piena di grazia?». Ciò detto, salì sul pulpito e 

predicò più brillantemente del solito. I frati ringraziarono Dio. 

Sono i farisei a stupirsi della dottrina del Signore e a meravigliarsi di Pietro e Giovanni e della 

conoscenza che essi hanno della legge, pur essendo illetterati26. Così alcuni si meravigliavano della 

predicazione del servo di Dio; quando gli veniva chiesto come facesse a predicare dal momento che non 

aveva appreso tale scienza, guardava il cielo e diceva: «Non l’erudizione, ma l’unzione; non la scienza, ma 

la coscienza; non la carta, ma la carità insegna la teologia». 
 

12. Un giorno, mentre stava predicando con particolare fervore la parola di Dio, due vergini, 

venute assieme alla sua predica, furono allietate da un identico prodigio. Come poi separatamente e 

insieme riferirono al loro confessore, videro scendere un globo di fuoco sulla testa del servo 

dell’Altissimo, Francesco, mentre stava predicando con grande fervore al popolo. Dopo essersi fermato 

un po’ sulla testa, lo videro discendere sulla spalla destra, dove non appariva più un globo di fuoco ma 

una stella luminosissima che rifrangeva i suoi raggi scintillanti sulle labbra di lui. Finita la predica, la 

stella risalì sulla sua testa e svanì in forma di giglio candidissimo. Di qui la certa convinzione che un 

dono abbondante di grazia era stato concesso dall’alto al servo di Dio. 
 

13. Il servo dell’Altissimo, Francesco, aveva inoltre il carisma speciale del consiglio, per cui 

ricorrevano spesso a lui persone d’ambo i sessi e di diversa condizione. Alcuni frati, invidiosi delle sue 

opere buone, presero a mormorare dicendo che frate Francesco, con la scusa della confessione, aveva 

rapporti troppo frequenti con secolari e donne. Quando il servo di Dio lo venne a sapere, si dolse mol-

                                                           
21 Es 34, 29 
22 Is 24, 16 LXX e Vg. 
23 Sono le parole con cui il sacerdote benedice il diacono o che egli stesso pronuncia prima della proclamazione del vangelo. 
24 Pr 2, 6 
25 Gc 1, 5. 
26 At 4, 13. 
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tissimo di essere stato causa di scandalo e di aver offerto a qualcuno motivo di peccare. Desiderando 

dunque scegliere, come Maria, la parte migliore27 e non essere ad altri causa di scandalo o di peccato, si 

prostrò dinanzi all’immagine della Vergine gloriosa, offrì tutto se stesso, pregando con intensa devozione: 

«Madre carissima, Vergine benignissima, Regina dei cieli, Signora degli Angeli, Madre di grazia e di 

misericordia, vi prego, Madre dolcissima, Avvocata dei peccatori, di disporre di me, vostro indegno 

servo, sia quanto alle mie azioni che alle mie intenzioni, in modo di piacervi e di perseverare ancor più 

fedelmente nelle vostre riverenze, senza scandalo del prossimo». E mentre diceva queste cose e chiedeva 

la grazia, piangeva a dirotto. Diceva spesso, infatti, che non si deve in questa vita chiedere alcuna grazia 

al Creatore e alla Signora del cielo senza lacrime. Finita l’orazione, si assopì dolcemente dinanzi 

all’immagine e udì da questa una voce che gli diceva: «La tua preghiera è stata esaudita». Svegliatosi, 

mentre la quiete della mezzanotte avvolgeva tutte le cose28 e i silenzi dell’oscurità erano pieni di mistero, 

Francesco si alzò come al solito dal giaciglio senza che alcuno lo svegliasse, avviandosi con i frati alla 

preghiera del mattutino; ma, appena questa iniziò, si accorse di non sentire più. Da questo fatto, e cioè 

dalla perdita dell’udito, il servo di Dio Francesco comprese che la sua preghiera era stata esaudita dal 

Signore. E quando i frati, come al solito, lo chiamarono, mise un dito all’orecchio, indicando in tal 

modo di aver perso l’udito. Di questo i frati e i secolari si dolsero moltissimo e avrebbero voluto 

rivolgersi a un medico, ma il servo di Dio lo proibì assolutamente. Ai frati che gli chiedevano come mai 

questa infermità l’avesse colpito così all’improvviso, rispondeva: «Questo male, che ora ci opprime, ci 

costringe ad andare verso Dio. Una delle porte della città è già stata scardinata, perché ci poniamo a cer-

care con tutte le forze non la città caduca, ma quella permanente e stabile, la città celeste»29. 
 

14. Era pieno di gioia, dunque, il servo di Cristo, accorgendosi che in lui risplendeva la grazia 

divina. Da allora, divenuto più fervente nel servizio divino e proprietà esclusiva della Vergine gloriosa, 

giorno e notte meditava sulla legge del Signore30 e sulla bellezza di una vita virtuosa che si dilata e si 

approfondisce. Che dirvi, carissimi? Non posso fare l’elogio di ogni sua virtù in particolare. Penso che a 

nessuna penna di scrittore riuscirebbe farne un resoconto completo. Mai o di rado, e cioè solo quando era 

ammalato (intendo dire, gravemente ammalato) stendeva le sue deboli membra su un morbido giaciglio; 

si adagiava invece, mezzo morto, sopra alcune assi o per terra, con un piccolo cuscino sotto la testa. E 

quando era colto dal sonno, di notte o di giorno, appena si svegliava correva subito al luogo della 

preghiera che aveva allestito nella sua cella davanti all’immagine della Vergine gloriosa; e dopo aver 

recitato le ore dell’ufficio, continuamente e con una devozione crescente ripeteva l’Ave Maria ed altre 

lodi della beata Vergine. Invocava poi la schiera degli angeli e degli spiriti celesti, il glorioso coro degli 

apostoli, il venerando collegio dei patriarchi, dei confessori e dei profeti, l’eletta schiera dei martiri di 

Cristo, il puro esercito delle vergini, e ogni giorno con parole sue esprimeva una speciale riverenza per 

ognuno di questi ordini. Invitava tutti ad essere devoti della Madre di Cristo, e si sforzava così di porre sul 

capo della Regina dei vergini la corona che era stata mostrata alla madre prima che nascesse. 
 

15. Che dire di più? Molti frati possono ancora testimoniare la sua umiltà. Fu così 

profondamente e sinceramente umile da ritenersi l’ultimo, non solo rispetto ai superiori o agli uguali, 

ma nei riguardi di tutti, anche dei fanciulli. Venerava i superiori come padri e signori, gli uguali come padri, 

gli inferiori li riveriva come fratelli carissimi. Se talvolta poi qualcuno, anche inferiore, lo offendeva con 

parole ed azioni, come succede tra persone che vivono insieme, pensava di essere stato lui a provocare 

l’offesa e, riconoscendo una colpa là dove colpa non c’era, andava a inginocchiarsi ai piedi del frate, con 

atteggiamento di profonda umiltà, e stava lì prostrato finché non veniva costretto a tacere. Si 

immischiava assai di rado alla compagnia dei frati, a meno che i superiori non lo invitassero 

esplicitamente. 

 

                                                           
27 Lc 10, 42. 
28 Sap 18, 14. 
29 Eb 11, 10.16. 
30 Sal 1, 2 
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16. Con estrema larghezza mostrava la profondità del suo amore ai frati e al prossimo, senza 

eccezioni: orfani, bambini, vedove, nonché le persone più infelici e quelle che si trovavano in qualche 

amarezza di spirito o in qualche pericolo. Spesso infatti si privava persino della tonaca per sovvenire alle 

necessità del prossimo. Non ti meravigliare se dico questo: il servo di Dio aveva infatti un generico 

permesso dai suoi superiori di fare liberamente ciò che la grazia dello Spirito Santo gli suggeriva. Si 

presentava spesso ai signori e alle signore della nobiltà; e ciò che gli offrivano, o egli stesso chiedeva, lo 

dispensava con mano generosa a uomini e donne che si trovavano in povertà e si vergognavano a 

chiedere. E diceva che in questo modo si facevano due opere buone: provvedere al bene di chi dava e alla 

miseria di chi pativa la mancanza del necessario. 
 

17. L’uomo di Dio girava continuamente per la città e a tutti rivolgeva senza stancarsi esortazioni 

salutari. Fu mediatore di pace nelle liti e nelle discordie, amorevolissimo consolatore di chi era schiacciato da 

disgrazie, così che appena si inseriva come paciere o mediatore tra le parti, queste riuscivano a raggiungere 

il bene della concordia. 

 

18. Nobildonne, anziane o giovani, che erano colpite da malattie fisiche, mandavano a chiamare il 

servo di Dio. Egli, dopo aver pregato e imposto la sua santa mano sul capo e talvolta anche sulle parti 

ammalate, tracciava il segno della croce salvifica ed esse ricuperavano in pieno il bene della salute. Un 

frate, chiamato Pietro da Castello, mi ha raccontato che una volta ebbe a soffrire atrocemente a un 

occhio; non si trovavano rimedi e il dolore era come una spina nell’occhio. Pregò allora il servo di Dio, 

Francesco, di fare un segno di croce sul suo male; e questi, la cui bontà era totale non solo a livello 

emotivo ma anche nei fatti, disse subito di sì e immediatamente fece sparire ogni dolore. È inutile poi 

dire che riceveva con tanta umanità i pellegrini e gli ospiti, da sembrare quasi che li sollevasse da ogni 

disagio e fatica del viaggio. 

 

19. Nel cibo era parco, ma non troppo: diceva infatti che all’asino-servo, cioè al corpo, non si 

devono negare gli alimenti necessari31, perché non recalcitri o insuperbisca32, ma solo sia pronto e forte 

per ogni opera buona. E aggiungeva: «Sappiamo che tutto concorre al bene di coloro che amano Dio»33. 
 

20. Una volta, mentre il servo di Dio Francesco stava recandosi per una predicazione al paese di 

Santa Colomba, in diocesi di Siena, si sentì durante il viaggio assai stanco: la strada era in salita ed egli 

era abbastanza corpulento, e faceva caldo. Gli venne voglia di bagnarsi le labbra con un po’ di vino e 

acqua. Avvicinatosi a una fattoria, chiese al fattore dell’acqua e del vino per amore della beata Vergine. 

Costui, molto sgarbatamente, disse che non aveva le chiavi della cantina. Allora l’uomo di Dio, che era 

piuttosto timido, si allontanò tutto rosso in viso. Ma, dopo essere andato poco innanzi, disse al 

compagno: «Figlio, si offende grandemente il Signore quando si negano ai suoi servi le cose necessarie 

della vita. Come dice infatti l’Apostolo, Dio ha ordinato che vivano dell’altare coloro che servono 

l’altare34. E non è gran cosa se i secolari ci somministrano beni temporali, dal momento che noi diamo 

loro i beni spirituali35. Penso che Iddio si adirerà contro questo luogo». Ciò detto, se ne andò per la 

strada su cui era avviato. Ed ecco, la notte seguente si rovesciò un temporale così straordinariamente 

violento sulla casa, i vigneti, gli alberi del podere, da distruggere tutta la frutta, l’uva e le foglie. 

Passando di lì, avresti creduto che d’improvviso all’estate fosse subentrato l’inverno. 
 

21. Tutte le volte che il servo di Dio Francesco doveva andare fuori le mura della città, per 

predicare o per qualunque altra necessità, non partiva se non dopo aver chiesto in ginocchio la 

benedizione al superiore e preso dalle sue mani il bastone di viaggio. E quando il compagno gli diceva 

talvolta che non era necessario dare sempre un segno di così grande rispetto, rispondeva: «Conosciamo, o 

                                                           
31 Sir 33, Pr 29, 21. 25. 
32 Rm 8, 28. 
33 1Cor 9, 13. 
34 1Cor 9, 11. 
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carissimo, il nostro partire, ma non sappiamo in che modo e quando il Signore abbia disposto il nostro 

ritorno. Ogni giorno quindi è da disporre come se fosse l’ultimo». 

 

22. Aveva infine la consuetudine, prima che i frati si alzassero per mattutino, di battersi ogni 

giorno crudamente, per i vivi e per i defunti: lo faceva con una disciplina così feroce che all’udire i colpi, 

avresti detto che battesse non la sua carne, ma un pezzo di legno o una pietra. 

 

23. Desiderava ardentemente di essere spogliato dalla sua tenda carnale, per cui spesso, 

battendo le mani e con il volto soffuso di santa gioia, ripeteva festoso a voce alta quel detto dell’Apostolo: 

«Desidero andarmene ed essere con Cristo»36, e aggiungeva: «Per me infatti il vivere è Cristo e il morire un 

guadagno»37. 

Si avvicinava intanto per il beato Francesco la pienezza del tempo, in cui l’Altissimo aveva 

stabilito che il suo spirito fosse sciolto e liberato dai legami con il corpo, per riposare dalle fatiche nella 

pace piena dei beati. Toccando ormai l’età di circa sessantadue anni, con particolari segnali fece capire 

l’imminenza della sua felice chiamata e della sua morte. 
 

23. Era vicina in quei giorni la solennità dell’Ascensione del Signore, nella quale Cristo, vinto 

l’impero della morte, era salito al cielo con la sostanza della sua carne gloriosa per regnare in eterno. 

Prima di questa solennità, il servo dell’Altissimo, sapendo che era ormai vicina la morte e non volendo 

che i suoi figli spirituali fossero abbandonati e tristi senza la sua benedizione, si recò in città 

ed entrò prima di tutto nella casa di una persona a lui devotissima, chiamata Meocone, che con la 

moglie donna Cuccia, essa pure legata da sincera devozione al servo di Cristo, lo aveva sempre aiutato 

generosamente con i suoi beni. Rivolse a questa signora parole di vita e poi le ordinò 

di radunare i figli, le figlie e tutte le persone della casa. Dopo che tutti si furono in fretta radunati, egli, 

alzati gli occhi e le mani al cielo, li benedì uno ad uno, imponendo loro sul capo le sue sante mani. La 

devota signora era stupita che avesse fatto chiamare tutta la famiglia in una maniera tanto inconsueta e in 

tanta fretta e che avesse prega to così a lungo su tutti e su ciascuno; si sentì rispondere 

dall’uomo di Dio: «Quel che io faccio non lo capisci ora, lo capirai più tardi»38. Poi uscì e trovò il marito di 

lei che se ne stava con i suoi concittadini presso le case dei nobili; anche a lui diede una simile 

benedizione con parole analoghe a quelle dette alla moglie, e suscitando in lui un’uguale meraviglia. 

Così continuò a fare in tutti quei pochi giorni, finché non ebbe dato la benedizione a ciascuno dei 

suoi figli spirituali e dei suoi devoti. 
 

24. Si era alla vigilia della solennità: di buon mattino, dopo aver ricevuto il sacramento della 

santa eucarestia, si ritirò nella sua cella-oratorio e qui prese a meditare intensamente l’Ascensione di 

nostro Signore Gesù Cristo e a rattristarsi non poco per il prolungarsi della sua dimora quaggiù. E 

prorompendo in lacrime abbondanti, con singhiozzi e sospiri supplicava il Signore e la beata Vergine di 

concedere al suo spirito la grazia di essere liberato dal carcere del corpo: «È tempo – diceva –, o Re e 

Regina di gloria, che il corpo di terra e di fango ritorni alla terra e che lo spirito, sciolto da questi legami, 

faccia ritorno a voi». E mentre egli era completamente immerso in queste lacrime di devozione, giunse 

un frate, di nome Giovanni da Cennina, grande confidente e devoto del servo di Dio, e gli chiese che 

cosa mai avesse. E il servo di Dio, sereno e mite come sempre, con altre parole gli rispose: «Non lo sai, 

figlio mio, che il Signore nostro domani ascenderà al cielo?». »Lo so, padre» – disse quello. «Credi 

dunque, figlio mio, che mi lasci ancora in questa valle di miseria? Spero proprio, figlio mio, che presto mi 

faccia la grazia e non mi tenga in questa miseria». Ma frate Giovanni, anch’egli uomo che ha lasciato 

buona memoria di sé ed è morto nella peste generale39, non capì affatto allora queste parole. 
 

26. All’improvviso il servo di Dio cominciò a perdere le forze, e da questo capì che il suo spirito 
                                                           
36 Fil 1, 23. 
37

 Fil 1, 21. 
38 Gv 13, 7 
39 È la terribile peste del 1348, che dilagò in tutta Europa, mietendo più di 30 milioni di vittime, circa un terzo degli abitanti del continente. 
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entro breve tempo sarebbe stato richiamato dal Signore; e, come se dovesse trasferirsi in altro luogo, 

cominciò a mettere in ordine al loro posto alcuni libri ed altre suppellettili necessarie all’umana natura. 

Ed ecco verso sera, quando i frati del convento stavano per andare a cena, il servo di Dio Francesco 

andò dal priore provinciale, frate Michele da Castello, e poi dal priore del convento, frate Niccolò da 

Siena, e li pregò insistentemente di poter cenare con loro quella sera. E poiché essi si opponevano e 

dicevano che avrebbe potuto mangiar con loro un’altra volta, rispose: «Padri, non sappiamo quel che il 

domani ci darà». A questo punto essi diedero il loro benevolo consenso. Sedutosi a mensa, l’uomo di 

Dio Francesco con voce e faccia liete disse: «Ho desiderato ardentemente questa pasqua...»40. Gli altri, che 

non compresero queste parole e pensarono che l’uomo di Dio volesse parlare per enigmi, 

incominciarono a mangiare. Il priore disse: «Mangiate, frate Francesco, con la benedizione di Dio». Il 

servo di Dio Francesco rispose come si fa a Siena: «Amore, non sapete che è venuto l’ambasciatore a dire 

che si consegni l’accampamento?» E io ho risposto: «Ben volentieri, purché sia salva la persona». E 

credendo che l’uomo di Dio parlasse di qualche accampamento della città di Siena, non gli rivolsero altre 

domande. Ma, finita la cena, il priore gli chiese se avesse parlato dell’accampamento del suo corpo, 

specialmente perché non aveva mangiato quasi niente; ma egli non volle manifestare il segreto del 

Signore. 
 

27. Poco dopo il servo di Dio Francesco stese il suo corpo mezzo morto sul letto di assi, dinanzi 

all’immagine della Vergine gloriosa, e si assopì un po’. Vedeva la Vergine gloriosa parlare col Figlio suo, che 

reggeva sulle ginocchia e tra le braccia e a cui diceva: «Che cosa, mio diletto, che cosa, diletto del mio seno, 

che cosa potrò dare in ricompensa al mio diletto per il servizio che mi ha reso?» E il Bambino rispondeva: 

«Sarebbe giusto, Madre carissima, che colui che ci ha tanto amato fosse felice con noi in cielo e fosse 

onorato a tua gloria in terra». E facendo cenno con la mano, diceva il Bambino al servo di Dio Francesco: 

«Vieni, mio diletto41, vieni, diletto della Madre mia, per godere in eterno la gloria coi beati42, tu che 

serbasti integra e illibata la stola della carne con l’onore della verginità». 

 

28. Destato all’improvviso dal frate che aveva l’incarico di dare la sveglia ogni notte per il 

mattutino, il servo di Dio era pieno di stupore e, andando in chiesa prima del terzo segnale per il 

mattutino, si mantenne fisso nella visione e come in risposta ad essa diceva: «Pronto è il mio cuore, Dio, 

pronto è il mio cuore. Voglio cantare, a te voglio inneggiare»43. Ed alcuni frati, che erano entrati in coro 

prima dell’ufficio, osservando le sue labbra e la sua voce più forte del solito, l’udivano cantare alcuni 

salmi e versetti del salterio. Infatti, credendo di non essere udito, diceva: «Tu mi hai istruito, o Dio, fin 

dalla giovinezza e ancora oggi proclamo i tuoi prodigi44. Come la cerva anela ai corsi d’acqua, così l’anima 

mia anela a te, o Dio. L’anima mia ha sete di Dio, del Dio vivente; quando verrò e vedrò il volto di Dio45? 

Quanto sono amabili le tue dimore, o Signore degli eserciti! L’anima mia languisce e brama gli atri del Signore46. 

Quanto è grande la tua bontà, Signore! La riservi per coloro che ti temono47. Signore, amo la casa dove dimori 

e il luogo dove abita la tua gloria48. Una cosa ho chiesto al Signore, questa sola io cerco: abitare nella casa del 

Signore tutti i giorni della mia vita, per gustare la dolcezza del Signore e ammirare il suo santuario49. In te, 

Signore, mi sono rifugiato, mai sarò deluso. Vieni presto a liberarmi. Nelle tue mani affido il mio spirito, o 

Signore»50. E anche dopo il mattutino continuò a ripetere queste invocazioni fino all’ora di prima. 
 
 

                                                           
40 Lc 22, 15. 
41 Ct 7, 11 
42 La gioia eterna, che la Vergine ottiene dal Figlio per i suoi Servi, è il premio di un servizio fedelmente compiuto fino alla morte. Cf. LO, n. 

28 (la morte di sant’Alessio). 
43 Sal 57, 8-9. 
44 Sal 71, 17 
45 Sal 42, 2-3. 
46 Sal 84, 2-3. 
47 Sal 31, 20. 
48 Sal 26, 8 
49 Sal 27, 4. 
50 Sal 31, 2.3.6 (71,1). 
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29. Preparandosi a celebrare la messa del giorno dell’Ascensione del Signore, chiamò il suo 

confessore che aveva pure notato le parole da lui pronunciate. Si confessò diligentemente e poi gli fu 

chiesto dal confessore (che mi riferì quanto riporto), perché avesse insolitamente continuato a cantare 

quei versetti. Rispose: «È volontà di Dio che non nasconda il suo segreto, ma sta’ molto attento a non 

manifestare prima del tempo stabilito dal Signore ciò che ti dirò. Figlio carissimo, fra poco io sarò tolto 

dal mondo». «Frate Francesco – aggiunse il confessore – non dite così». Rispose: «Non credo che tu mi 

vedrai più celebrare, perché manca ormai poco che il Signore affidi alla terra il mio corpo». Gli 

manifestò quindi la visione e la risposta che era suonata sulle sue labbra. E poiché il suo confessore, 

preso da grande mestizia, voleva piangere, disse: «Cerca di non piangere»; e aggiunse: «Conserva nel più 

assoluto segreto queste cose; e quando piacerà a Dio, le rivelerai con ordine a frate Cristoforo da Parma, 

carissimo padre e figlio mio, al quale, in altri tempi, ho manifestato alcuni segreti». E per la terza volta, 

con viso quasi minaccioso, aggiunse: «Attento: non osare rivelarlo ad altri». 

 

30. Al termine della messa era completamente sfinito e non riusciva più a stare in piedi; tuttavia 

doveva andare a predicare nei pressi di Siena in un paese detto Pri-sciano. Si inginocchiò dunque 

davanti al priore e gli chiese la benedizione e l’assoluzione di tutti i peccati, supplicando pure che gli 

ponesse in mano il bastone. E poiché il priore ricusava tale atto di profonda riverenza, giacché non poteva 

sapere quel che stava avvenendo in lui ed ignorava completamente il segreto del Signore, il servo di Dio 

Francesco disse: «Padre, non so quando potrò mai più chiedere a voi la benedizione». Detto questo, con 

le forze che gli restavano, se ne andò, sostenuto dal bastone e dal confratello che lo doveva accompagnare. 

Ma, uscito dalla porta della città quanto un tiro di freccia, non avendo ormai più alcuna forza nel corpo, il 

servo di Dio cadde a terra col ginocchio destro e disse: «Ti amo, Signore, mia forza, Signore, mia fortezza, 

mio rifugio e mio liberatore »51. E siccome aveva sempre sulle labbra il saluto angelico, aggiunse: «Ave 

Maria, piena di grazia, il Signore è con te». Quindi, sostenuto dal compagno, volle proseguire la sua strada 

per essere obbediente fino alla morte. 

 

31. E dopo essere avanzato ancor un po’ di circa trenta passi, il servo di Dio vide venirgli 

incontro dalla campagna una donna sconosciuta con un mazzo di rose. Questa gli si fece vicino e gli disse: 

«Frate Francesco, prendete queste rose». Le prese con piacere dalle sue mani il servo di Dio e le portò 

come poté davanti a un’immagine della gloriosa Vergine, che era dipinta in un romitorio del luogo. 

Aveva appena iniziato il saluto angelico, quando lentamente scivolò a terra, prima sul ginocchio, poi sul 

fianco destro e infine sul braccio ed ormai prossimo a morire, raccomandò se stesso, fiore e giglio 

vergine, alla Vergine. Il nostro Salvatore, o carissimi, portò a termine la lotta della sua santa passione fuori 

dell’accampamento52, affinché a tutte le genti fosse nota la sua passione salutare; così anche il servo di 

Dio Francesco meritò di ricevere lo spirito della promessa e la caparra della sua vocazione dinanzi alla 

gloriosa Vergine sua Signora, al di fuori dell’accampamento, affinché la sua santa morte fosse nota 

anche alle nazioni più lontane. 

 

32. Il suo santo corpo, quasi privo di vita, viene dunque portato in convento. E mentre si 

cercava l’aiuto dei medici, il servo di Dio faceva capire con cenni quello che non poteva esprimere con 

la lingua: agitava infatti un poco il suo venerabile capo e girava gli occhi, come per dire apertamente 

che non aveva bisogno dei rimedi della medicina terrena. E al frate, suo infermiere, che gli diceva: «Frate 

Francesco, come state? Volete che vi faccia qualcosa?», il servo di Dio, aprendo gli occhi, mostrò un viso 

risplendente di gioia e a fior di labbra, sommessamente, come poteva, cominciò a ripetere: «Tutto è 

compiuto. In pace mi corico e mi addormento»53. 
 

33. Avvenne poi che nella quiete profonda della notte dell’Ascensione del Signore, mentre in 
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chiesa i frati rendevano all’Altissimo degne lodi e si cantava l’invitato-rio54, il frate infermiere gli 

domandò come stesse, ma il servo di Dio non diede alcuna risposta. E quando si giunse a quel versetto: 

«Oggi se la voce, ecc.»55, con le labbra, con gli occhi e con i cenni cercava di pronunciare quel versetto, 

facendo intendere che di lì a poco sarebbe stato chiamato dal Signore; e poi continuò allo stesso modo 

con «Per quarant’anni, ecc.»56, quando i frati incominciarono quel versetto. Al termine dell’invitatorio fece 

cenno con gli occhi d’aver sete; e dopo aver bevuto, sembrò che dicesse: «Non ti temo». Dopo ancora un 

po’ di tempo, con le mani leggermente sollevate, fu sentito spiccare lentamente un solo “meum”. Con 

tutta sicurezza riteniamo che egli abbia pronunciata le sante parole del Salvatore nostro: «Padre, nelle tue 

mani affido lo spirito mio»57. Detto ciò, il servo dell’Altissimo, Francesco, all’età di sessantadue anni, alla 

presenza dei frati, rese il santo suo spirito al nostro Creatore, nell’anno del Signore 1328, nell’undicesima 

indizione58, il 26 maggio, durante il dodicesimo anno del pontificato del santissimo in Cristo padre e 

signore Giovanni, per divina provvidenza papa XXII della sacrosanta ed universale Chiesa romana59. 
 

34. Tutti accorrono. Anche senza essere chiamati, tutti corrono a vedere il santo corpo: dai 

borghi, dai paesi, da ogni parte si raduna gente. Stupiscono i frati per un tale improvviso ed enorme 

afflusso di cittadini, uomini e donne. Lamenti, sospiri, battito di mani: pareva che in città ci fosse una 

strage o un eccidio! Tutti piangono il padre, fanno il lamento su colui che era il loro consolatore, tutti 

avvertono di aver perduto colui che pregava e intercedeva per loro presso la Vergine gloriosa. «Che 

facciamo – dicono – padre buono? Chi ci consolerà ora che ci sei stato tolto? Chi ci darà ormai i 

consigli di salvezza, che tu in gran numero ci hai dato?». Lo piangono come se fosse l’unico, con 

irrefrenabile profluvio di lacrime. 

 

35. Si raduna la comunità dei religiosi e il collegio dei chierici è al completo per dare degne 

esequie al santo corpo e gloriosamente seppellirlo. Dopo l’ufficio dei defunti, i cantori iniziano 

solennemente il canto del Requiem aeternam per l’introito della messa. Ma il popolo non vuole e li 

costringe a intonare «Gaudeamus omnes in Domino diem festum celebrantes60, ecc.». Eravamo infatti sicuri 

che in quel giorno noi ancora pellegrini e il popolo senese avevamo mandato innanzi nelle dimore celesti 

un patrono e un avvocato fidato al cospetto dell’Altissimo. I religiosi e i chierici che erano convenuti, 

dopo la messa, volevano tumulare il corpo santissimo, ma non fu loro possibile se non dopo quattro 

giorni. Dai paesi vicini e dalla città continuava ad essere grande l’afflusso di popolo verso quel tesoro di 

virtù, il beato Francesco, in cui rifulgevano i doni dello Spirito. 

Per i meriti del santo corpo, l’Altissimo concedeva la vista ai ciechi, l’udito ai sordi, la facoltà di 

camminare agli zoppi; gli indemoniati erano liberati, i lebbrosi mondati, tutte le malattie sanate e, cosa 

del tutto straordinaria, i morti risuscitavano61. Frattanto il santo corpo veniva spogliato dei vestiti: parti 

delle sue sacre reliquie e le vesti che coprivano la sua purissima carne vengono interamente portate via. Lo 

si rivestì una seconda e terza volta, e sempre di nuovo si portarono via frammenti delle sue sante reliquie. 

 

[Miracoli] 
 

36. Sopraggiunse un curioso e cominciò a denigrare il santo uomo di Dio. Ed ecco uno estrasse 

la spada per tagliare un pezzo del cappuccio di così grande padre e averlo con sé come mezzo di salute e di 

devozione; ma premuto dalla calca dei presenti colpì con la spada il viso del santo uomo. E subito dal 

santo corpo uscì a fiotti abbondanti un sangue vivo, tanto da pensare che egli non fosse morto, ma 
                                                           
54 È il salmo 95, chiamato così perché è il salmo che apre e “invita” alla preghiera comune. 
55 Sal 95, 8. 
56 Sal 95, 10. 
57 Sal 31, 6; Lc 23, 46. 
58 L’indizione è un periodo di 15 anni computato a iniziare dall’anno 313 (Costantino e la pace della Chiesa). Gli anni di ciascuno di questi 

periodi si numeravano progressivamente dall’1 al 15, poi si riprendeva da capo. Nella cancelleria papale si cominciò ad usarla nel 1088 e rimase 

in vigore per tutta l’epoca medievale. 
59 Giacomo Duèse da Cahors, papa avignonese dal 1316 al 1334. 
60 È il canto d’ingresso (introito) alla messa solenne delle feste. 
61 Mt 11, 5; Lc 7, 22. 
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vivente; e certo era morto al mondo, ma vivo per Dio62. A tale vista, quell’uomo che era stato scettico si 

batteva il petto e, diventato devoto del beato Francesco, chiese perdono e incominciò a fare più 

frequenti visite al suo sacro corpo. 
 

37. Le lingue non bastano a raccontare la quantità e la grandezza degli innumerevoli miracoli 

che lì la clemenza del nostro Salvatore ha operato per i meriti del glorioso suo confessore Francesco. 

Tuttavia vengono annotate qui di seguito, a conforto di chi legge e ascolta, poche e semplici cose delle 

molte e innumerevoli che sono accadute. 

 

38. Nello stesso giorno in cui lo spirito del benevolo confessore di Cristo Francesco fu portato 

alle dimore del cielo, a una donna, molto amica dell’uomo di Dio, di nome Necca, che aveva preso pezzi 

di vestito dal sacro corpo, apparve improvvisamente il beato Francesco in quell’atteggiamento con cui 

abitualmente si mostrava mentre viveva tra gli uomini. Vedendolo, la donna fu presa da grandissimo 

terrore. Il glorioso Francesco la confortava dolcemente, dicendole: «Figlia, non aver paura; ma corri 

velocemente a dire ai miei fratelli che con maggiore onore sistemino il mio corpo, messo in un posto 

non conveniente. È piaciuto alla Regina del cielo onorare in terra il mio corpo, come ha voluto 

innalzare il mio spirito con i beati». E detto questo, subito scomparve. La donna corse veloce e con 

molte lacrime raccontò pubblicamente la visione ai frati e a tutti quelli che erano presenti. 

 

39. Molti mesi dopo accadde che una donna, la signora Mita, mantellata63 dei frati Predicatori, 

che godeva di ottima reputazione presso tutti i senesi, ormai prossima a morire, fosse rapita per due 

giorni alla contemplazione del cielo. Ritornata alla vita normale per raccontare le meravigliose visioni, 

alle domande dei presenti che le chiedevano una parola di conforto e di devozione, rispose quello che dice 

l’Apostolo: «Occhio non vide», ecc.64. E poichè le chiedevano di dire quello che aveva visto riguardo ad 

alcuni religiosi molto famosi tra il popolo e se li avesse visti nella gloria con i beati, rispose: «Gli uomini 

vedono ciò che è fuori, Dio invece guarda il cuore65. Molti davanti agli uomini sono luminosi, ma 

tenebrosi al cospetto dell’Altissimo. Tuttavia, quelli di cui chiedete sono eletti, ma non ancora si trovano 

nella gloria con i beati». Allora alcune, che non avevano una forte fiducia nella santità del glorioso 

Francesco, le chiesero con curiosità: «Avete visto, carissima signora, il beato Francesco dell’Ordine dei 

Servi, per il quale ora sembra che Dio operi grandi miracoli?». E quella, con il viso contento, rispose: 

«Ah, figlie carissime, l’ho visto glorioso come il sole davanti alla Regina del cielo e tutto raggiante, e la 

Regina della corte celeste gli imponeva una corona sul capo. Non dovete avere alcun dubbio sulla gloria 

della sua santità». Poco dopo aver detto queste parole, rese lo spirito al Creatore. Quelle donne, illuminate 

da questo celeste prodigio, aderirono con devozione sincerissima al glorioso Francesco e assiduamente 

presero a visitarne il sepolcro. Ho voluto inserire qui questo fatto, anche se prima sono accadute molte 

cose, perché la prima visione e apparizione e manifestazione della sua gloria fosse rafforzata da un grande 

elogio della seconda visione. 

 

40. Mentre folle di popolo andavano a vedere con grande devozione il sacro corpo e il suo 

sepolcro, poiché di lì erano elargiti ai bisognosi doni spirituali e rimedi fisici, un certo Vito di Andrea, 

della contrada chiamata Camollia, si mise a denigrare moltissimo con parole e grida il santo di Dio. Ed 

ecco viene subito preso da una febbre grave e continua e si mette a letto. Si consultano medici, si cerca 

la causa della malattia ma dall’esame dei sintomi non si ha alcun risultato. Il male aumenta 

continuamente, così che dopo tre giorni di costante aggravamento, persa ormai ogni speranza di 

salvezza, erano evidenti i segni della morte non della salute. Come piacque all’Altissimo, egli si ricordò 

di aver denigrato e di essere stato incredulo nei riguardi del santo di Dio. Inorridì del misfatto, se ne 

addolorò e, credendo nella santità di lui, su raccomandò dall’intimo del cuore con totale devozione. Se 

                                                           
62 Rm 6, 11 
63 Mantellati o mantellate sono chiamati, dal mantello che portavano, laici appartenenti al terz’Ordine. 
64 1Cor 2, 9. 
65 1Sam 16, 7 
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avesse meritato di ottenere il beneficio della salute, che non meritava affatto, promise che si sarebbe 

recato a piedi nudi a visitare con la dovuta riverenza il suo sepolcro. Non aveva ancora emesso il voto, 

quand’ecco improvvisamente balzò dal letto sfebbrato e gridò di essere stato inaspettatamente sanato e 

liberato da ogni male per i meriti del beato Francesco. Sciolse il voto e divenne da allora un grande 

devoto del beato Francesco e dei frati. 

 

41. Un tale ser Bartolomeo, ritenendo poca cosa i miracoli del beato Francesco, diceva con la 

mano e il braccio levati: «Non so che miracoli siano questi». E in quel momento la mano e il braccio 

divennero insensibili come pietra e legno e si rattrappirono. Percuotendosi il petto e piangendo 

abbondanti lacrime, si recò al sepolcro del santo di Dio e, prostratosi, riebbe il bene della salute. 

 

41. Un altro, chiamato Giovanni Dureliani, si trovava da quattro anni e più con una mano 

rattrappita così che non poteva in alcun modo stendere le dita e la stessa mano. A contatto con il sacro 

corpo, subito la mano e le dita si aprirono. 

 

42. Da molto tempo Bindo da Pieve di Castello era stato colpito da oscurità degli occhi che 

aveva talmente compresso la capacità visiva e le pupille degli occhi da non fargli vedere quasi nulla. Fu 

condotto al sepolcro del sacro corpo e si raccomandò con ogni devozione al santo di Dio; prima di 

levarsi dalla preghiera, meritò di ottenere quel che chiedeva. 
 

44. Una donna, signora Tora, che da più di otto anni aveva le ginocchia e le gambre rattrappite 

e aveva perso la possibilità di camminare, fu portata al sepolcro del santo di Dio. Magnificando Dio e 

il glorioso Francesco, tornò liberamente a piedi alla sua casa senza l’aiuto di alcuno e senza alcuna 

fatica. 

 

45. Anche un’altra, chiamata signora Tura, che da non poco tempo soffriva di sordità e non 

riusciva a sentire quasi alcun suono, visti i miracoli che Dio faceva con tanta abbondanza per mezzo del 

suo santo Francesco, si recò al sacro corpo, prese la santa mano di lui e se la mise devotamente sulle 

orecchie. Subito le venne ridato il dono dell’udito. 

 

46. Una donna, Tuccia da Poleta, diocesi di Firenze, era posseduta da uno spirito malvagio e da 

dieci mesi ne era crudelmente tormentata. Fu portata al sepolcro del sacro corpo e posta davanti ad 

esso. Lo spirito maligno, che non poteva sostenere la sua santità, incominciò a dare segni della sua 

uscita. Venne fuori lasciando mezzo morto il corpo di quella poveretta. 

 

47. Una tale, di nome Bilia, vedova di Dino da Ponte d’Arbia, che era stata per dodici anni 

posseduta da uno spirito maligno, a contatto con il sacro corpo fu pienamente liberata. 

 

48. Un bimbo di due anni e un mese, Francesco, figlio del signor Naddo cittadino senese, era in 

preda a una grave febbre: per otto giorni non aveva preso latte dalla nutrice o qualche altro liquido ed era 

vicino a morire. Nella disperazione generale viene raccomandato al beato Francesco; appena fatta la 

raccomandazione, dopo un certo tempo ritorna sano e salvo, come se non avesse mai avuto una grave 

malattia. 

 

49. Un uomo, Guido di Nerio da Belforte, diocesi di Siena, era scosso da un grande tremito delle 

membra, del capo e delle mani e per quattro anni aveva sofferto quella malattia che chiamano paralisi. 

Se portava in mano un recipiente pieno di acqua, subito lo versava . Anche il capo si muoveva con tale 

frequenza che non poteva star fermo neanche un momento. Andato al sepolcro del sacro corpo, e avendo 

trascorso lì tre giorni e tre notti, fu così perfettamente liberato da pensare che mai egli avesse sofferto 

qualcosa. 
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50. Un tale, chiamato Minuzio, dell’ospedale66, aveva avuto dalla moglie un figlio. Questa, che si 

era avvicinata ai giorni del parto con preoccupazione, cominciò a sentirsi oppressa dai travagli del parto. 

Venuti poi i dolori del parto, partorì un aborto e diede alla luce la figura di un infante senza gli organi 

vitali, neanche il respiro teneva in vita quel corpicino: non un pianto, non un alito, non un senso, 

risultava come assolutamente privo di vita. Il padre di questo feto abortivo, pieno di tristezza, si rivolse al 

beato Francesco con piena fede e totale devozione perché ottenesse per i suoi meriti da Dio che in quel 

corpicino fossero infusi lo spirito vitale e l’anima razionale. La grazia divina non mancò di venire in 

aiuto alla devozione di lui; ed ecco dopo tre ore, infuso il respiro, venne alla luce e come se fosse uscito 

subito dall’utero materno, compì tutte le funzioni di quel primo momento di vita; alcuni giorni dopo, 

rigenerato nel sacramento battesimale, fu chiamato Giovanni, lui nel quale per i meriti del beato 

Francesco si manifestò la grazia divina. Dio glorioso nei suoi santi è colui che da solo fa grandi 

miracoli, rinnovando i miracoli come da principio. 
 

51. Racconterò anche un celebre miracolo, noto a tutto il popolo. Un tale, chiamato Vinuto, 

aveva un figlio in età infantile. Questi, andando con altri ragazzi, arrivò per caso a una fonte; per uno 

spintone datogli dai compagni cadde nella fonte e andò a fondo dove annegò. Venne tirato fuori 

esanime: non appariva in lui alcun segno di vita. Dal padre, che era accorso, viene portato a casa e rac-

comandato, con devozione e lacrime, al beato Francesco. Fu immediatamente restituito alla vita e si mise 

a camminare da solo, come se, svegliandosi dal sonno, non avesse per niente sofferto. 

 

53. Inoltre un tale Niccolò di Giunta ebbe da sua moglie, signora Bruna, un figlio a cui nel fonte 

battesimale fu dato il nome di Guntino. Quando aveva già tre anni, fu preso da una forma violenta di 

epilessia che lo tormentava anche per fortissimi attacchi di febbre. In pochi giorni era ridotto in fin di 

vita per la forte febbre e la malattia. Per due giorni rimase come se in lui non ci fosse alcuna funzione 

vitale. I genitori, che erano nella più grande desolazione e piangevano il bimbo come morto, con una pro-

fonda fiducia nei meriti e nella grazia del beato Francesco, lo raccomandarono devotissimamente alla 

grazia del beato Francesco. E il bambino, come se non avesse avuto alcun male, si alzò come dal sonno e 

fu subito restituito alla salute di prima. I genitori lo rivestirono dell’abito dell’Ordine e lo condussero per 

la città con un cero in mano alla tomba del beato Francesco e, proclamando pubblicamente che era stato 

guarito per i meriti del beato Francesco, lo offrirono con profonda riverenza sull’altare del beato 

Francesco. 

 

54. La moglie di un Pietro del fu Mino aveva concepito un figlio. Al momento di partorire, 

quando fu presa dai dolori del parto, le ostetriche che l’assistevano, una chiamata Turma e l’altra Nuzia, 

tirarono fuori dall’utero della madre un bimbo morto. Informarono – quanto dolore! – il padre e la 

madre e questi, con lacrime copiose, lo raccomandarono subito al beato Francesco. E immediatamente 

venne restituito incolume alla vita; ed essi lo portarono al sepolcro e lo presentarono devotamente 

all’altare del beato Francesco. 

 

55. Un tale Muzio di Buonconvento, diocesi di Siena, aveva un bimbo di circa due anni, il 

quale fu preso da una di quelle forti febbri che capitano in quella età, e per quattordici giorni ne fu 

continuamente tormentato e non potè prendere latte o altro alimento, così che poco a poco si era estinta 

in lui ogni forza vitale. Nel quattordicesimo giorno, alla prima vigilia della notte, il bambino morì e fu 

pianto dai genitori. Il mattino dopo il bimbo morto fu raccomandato dai genitori al beato Francesco e 

immediatamente il bimbo venne liberato dai vincoli della morte come se uscisse da un leggero sopore; ed 

essi baciarono vivo e sano colui che avevano pianto ormai come morto. Lo portarono dunque guarito al 

sepolcro del beato Francesco e lo mostrarono a tutti i frati. Anch’io l’ho visto e l’ho preso in braccio, 

spinto dalla devozione che il miracolo ispirava. 

                                                           
66 È il famoso ospedale senese di S. Maria della Scala, dove prestarono il loro servizio personalità eminenti dell’epoca. In particolare si ricordi il. 

beato Giacomo di Città della Pieve, detto Elemosiniere (1270 ca.-1304), terziario dei Servi nonché dell’Ordine francescano. 
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55. Allo scopo di esaltare la sua santità ho annotato, tra le tante, queste poche cose. Se tu, lettore, 

vorrai saperne di più e conoscere altri fatti importanti, va’ a vedere nel libro dei suoi miracoli67, dove ci 

sono miracoli di ogni specie: non c’è stato tipo o genere di malattia a cui l’Altissimo, per i meriti del santo 

confessore di Cristo Francesco, non abbia dato il bene della salute. 

 

56. Fin qui ha scritto questa legenda e ha compilato la vita del beato nostro padre Francesco e ha 

riportato i grandi miracoli, il reverendo fra Cristoforo da Parma, degno vicario del signor generale del 

nostro eccellentissimo Ordine68. Poiché gli uomini per loro natura desiderano sapere molte cose, in 

seguito all’incarico affidatomi di leggere e fare una ricerca nel libro dei miracoli, voglio che a questa 

legenda sia aggiunto un miracolo che ho trovato, in modo che io dia testimonianza alla parola della 

verità, manifestatasi luminosamente nel beato Francesco, cioè che ogni parola sia confermata dalla 

bocca di due o tre. Quello che voglio aggiungere alla legenda è accaduto nell’anno del Signore 1329, nel 

mese di agosto, e l’ho trovato convalidato per mano di notaio, come mi è sembrato. E così si trova 

scritto nel libro dei miracoli: 

 

57. Un bambino di quattro anni, chiamato Benedetto, figlio di Geri Lanarvoli69, della parrocchia 

di San Martino, che non aveva mai camminato dalla nascita fino al momento in cui fu portato al 

sepolcro del beato Francesco, quando venne portato a questo luogo, subito fu guarito. Testimoni: il padre, 

Geri, la madre, signora Mea, la sorella Minucia, e molti altri che sarebbe noioso elencare. Questo è 

quanto scritto lì. 
 

58. Certo, a me, scelto dai peccatori e ingiusti che, come sappiamo, Dio non ascolta, la virtù 

non permette che io, il suddetto piccolissimo fra Benedetto, inutile servo e ingrato, a cui sono stati 

concessi tanti e tali favori, possa dire per iscritto ciò che griderò a voce alta riguardo all’illustrissimo e 

celebre padre nostro Francesco; e anche l’ignoranza impedisce che io possa fare elogi degni di lui e 

innalzare lodi speciali ed esaltare incessantemente le sue virtù. Io non do una testimonianza solo 

perché mi sono ritrovato negli scritti riguardanti il beato Francesco, ma perché ne ho sentito parlare io 

stesso migliaia di volte da parte di mio padre, di mia madre, di mia sorella e di moltissimi altri. Essendo 

bambino, come svegliandomi da un breve sonno, non potevo ricordarmi di aver visto che io ero stato 

messo sul suo altare; l’ho sentito dire. Perciò mi appare chiaro che questa infermità mi sia capitata a 

gloria del santo, e poiché uscito dal seno di mia madre e portato al fonte battesimale e messo davanti al 

parroco quel giorno senza indugio, il parroco, al vedermi, meravigliato disse così a quelli che erano 

venuti con me: «Non sapete che chi tiene (senza battesimo) una creatura per tanti giorni, è scomunicato?». 

Gli venne risposto: «È nato oggi». E sempre, finchè mio padre e mia madre rimasero in questa vita, mi 

mandarono ogni anno con un cero alla festa del beato e molte volte vennero anche loro con me. E a 

lode del beato voglio dire ciò che mi veniva detto. Quando, raggiunti gli anni del giudizio, desideravo 

per la mia salvezza far parte dell’Ordine dei Minori, quelli che mi conoscevano mi dicevano 

apertamente: «Non deve assolutamente accadere che tu sia dell’Ordine dei Minori: tu, in cui il beato 

Francesco dell’Ordine dei Servi ha mostrato in tal modo le sue virtù». Perciò io, pur non capendo le 

disposizioni di Dio e tuttavia non volendo disconoscere il beato o disprezzare il suo Ordine, ma 

seguendo la devozione del mio animo fanciullesco, fino al momento del mio ingresso in un Ordine, chiesi 

di entrare per un mese nell’Ordine dei Minori. Già da due anni ero stato lasciato dai genitori in questa 

vita. Ispirato, però, dai meriti del beato attraverso un discorso fatto da un uomo, entrai in questo suo 

Ordine, per quanto servo malvagio e infedele, nell’anno del Signore 1341, alla vigilia di sant’Andrea 

apostolo del nostro Signore Gesù Cristo, a cui sia onore e lode perenne con il Padre e lo Spirito Santo nei 

secoli dei secoli. Amen. 

 
 

                                                           
67 Questo libro dei miracoli, autenticato da notai come poco più avanti dirà fra Benedetto di Geri, esisteva ancora al tempo del Poccianti e del Giani 
68 Cf. Introduzione. 
69 Ibid. 
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Alcuni miracoli del beato Francesco che non sono stati registrati nella Legenda. 
 

Perché non si perda la memoria di così grandi miracoli e delle sue virtù, cioè dell’illustrissimo 

uomo beato Francesco, voglio registrare, più brevemente possibile, tra i molti miracoli, alcuni che ho 

trovato convalidati per mano di notaio. 

1. Una signora Guglielma, vedova di Andrea, della contrada senese chiamata Vallepiatta, soffriva a 

un braccio che non poteva stendere, poiché era paralizzato. Toccando la mano del beato Francesco, fu 

guarita all’istante alla presenza di tutto il popolo. 

2. Un signor Giovanni di Gualtiero Malevolti soffriva di mal di capo, tanto da perdere quasi la 

vista. Per il dolore non poteva più prendere sonno. Si raccomandò al beato Francesco con una preghiera 

devota e subito fu liberato. 

3. Giovanni di Mino da Leonina, paralizzato alle gambe per tre mesi, si portò al sepolcro del 

beato Francesco e fu reso sano alla vista del popolo. 

4. Bartolomeo di Simone aveva perso un braccio che non riusciva in alcun modo a stendere; 

fece voto al beato e all’istante guarì. 

5. Nello stesso giorno in cui il reverendo padre migrò a Cristo, una donna, Gerrona, moglie di 

Manfredi, che soffriva di un enorme ascesso alla gamba destra, quando il medico aveva perso ogni 

speranza di guarigione, fu persuasa a raccomandarsi devotamente al santo. Assopitasi, fu da una voce 

invitata a farlo. Svegliatasi, sentiva la voce ma non vedeva nessuno e non sapeva di chi fosse la voce. 

Fece quindi con grande fede un voto; e alzatasi la mattina dopo, si trovò subito guarita, per i meriti del 

santo, dalla sua malattia che a tutti era nota. 

6. Una donna, di nome Balduccia di ser Incontro da San Quirico, del contado di Siena, soffriva 

da più di quattro mesi di una malattia all’occhio destro così da non vederci neanche fino ai suoi piedi. Si 

raccomandò al santo e subito venne guarita. E così, uscì di casa e a piedi scalzi si recò a visitare il suo 

sepolcro. 

7. Un mercante da Pieve di Marmoraia, che non ci vedeva più da un occhio, fece devotamente 

una promessa e subito riacquistò la vista. 

8. Una donna, Mina, moglie di ser Dato da Fileta, ammalata agli occhi, non riusciva più a vedere 

la luce. Sentendo parlare della virtù di così grande santo, si recò con venerazione da quel luogo al suo 

sepolcro; e subito, ottenuta la guarigione davanti a molta gente, se ne ritornò che ci vedeva. 

9. Un certo Casino di Casini, di Monte Santa Maria, contado di Siena, si era fatto male 

nell’addossarsi un carico pesante, così che gli intestini erano scesi nella vescica da quattro mesi. Sentendo 

i miracoli del beato Francesco, andò a visitare con venerazione la sua tomba e, fatta una preghiera, si 

accorse di essere guarito. 

10. Angelo di Nutino di Naddo aveva un tale dolore al petto da temere per la sua vita. Fu 

raccomandato devotamente dalla nutrice, e all’istante guarì. 

11. Un certo Pietro di Saltuccio, che da un anno soffriva di febbre quartana, raccomandandosi 

devotamente al beato Francesco, visitò il suo sepolcro anche se ancora in preda alla febbre; e subito, alla 

vista di molti, fu liberato. 

12. La signora Angela, moglie del signor Gontiero, ebbe sua figlia in preda a grandi febbri per 

cinque settimane. Sentendo la vita e i miracoli del beato Francesco, gliela offrì in voto con devozione; 

alla sua fede fu concessa la liberazione per i meriti del beato Francesco. 

13. Urso di Naddo da Marlia di Lucca, paralizzato al fianco destro, sentì parlare della vita e delle 

virtù del beato. Dai bagni venne con grande fede e rimase con devozione davanti al corpo di lui. Ed egli, 

che da molti mesi aveva sofferto e non era stato guarito né dai bagni né dalle cure mediche, fu liberato 

immediatamente davanti a molta gente. 
 

14. Anche Mante, domestica del signor Angelo Grifoli, impedita da un lato, fece voto e subito fu 

guarita. 

15. Pancolino da Montaperti, ammalato di epilessia, fece voto e per i meriti del beato Francesco 

fu liberato. 
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16. Uno da Montepulciano, che non sentiva più da un anno, si raccomandò al beato e subito 

fu liberato. 

17. Nove giorni dopo la sua morte, uno, mentre stava mangiando di sera lattuga e formaggio, 

sentì improvvisamente dolori fortissimi, così che tutti pensavano...70. 

18. Un bambino, figlio di un certo Crasso Barlet-taio, della parrocchia di S. Giorgio, era stato 

ucciso da un gran pezzo di carne essiccata che, sospesa in alto, era caduta su di lui. Per i meriti del beato e 

la preghiera che a lui rivolsero la madre e altri familiari, fu risuscitato. Questo fatto l’ho appreso dal 

resoconto di un religioso nostro frate, che ne ebbe dapprima testimonianza convalidata dalla firma di 

notaio. 

                                                           
70 Qui si interrompe il codice, copiato dal Palombella. Il miracolo seguente 


